
area Infanzia e Famiglie
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Ripartire con lo sport 

Dopo quasi due anni di dura pandemia, di grandi limitazioni e sacrifici, abbiamo tutti pensato (e legittimamente 
sperato) che la stagione 2021-22 fosse quella giusta per una vera e propria ripartenza, al netto di una considerevole 
campagna vaccinale registrata. 

La nostra nazione, così duramente colpita dal covid, ha comunque potuto vivere, la scorsa estate, un momento per 
certi versi unico e magico per via delle grandi imprese sportive che si sono registrate con la vittoria dei Campionati 
Europei di calcio e con le grandissime soddisfazioni delle olimpiadi e delle paraolimpiadi. 

Tutti noi abbiamo pensato che lo sport avrebbe potuto essere il motore ideale della nostra ripartenza per poter, 
finalmente, uscire da una condizione di prolungato isolamento. 

Lo sport come simbolo di riscatto e come strumento per tendere al benessere delle persone e delle nostre comunità. 

In fondo è proprio questo che prova a trasmettere da anni Io Tifo Positivo. Un progetto nato per contrastare il più 
efficacemente possibile una non cultura sportiva che spesso, purtroppo, alberga nei tanti centri di aggregazione spor-
tiva. Per noi educatori contrastare significa promuovere una cultura sana dello sport e, attraverso lo sport, anche una 
rinnovata cultura delle relazioni. 

La sfida di rendere questi naturali (e pochi rimasti) luoghi di aggregazione veramente educativi è troppo importante 
per essere tralasciata o snobbata dal mondo del terzo settore. Qui, come nella scuola, si gioca il futuro delle nostre 
giovani generazioni in termini di apprendimento dei valori fondanti e fondamentali della vita.  

Lo sport, infatti, ci offre la possibilità di offrire un’esperienza concreta e diretta di come poter costruire e su quali 
valori fondare la propria vita: il rispetto delle regole, l'importanza della fatica per raggiungere un obiettivo, il lavoro di 
squadra e la collaborazione ne fanno una possibile palestra infinita.  
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Diversamente, accettare che in questi spazi prevalga l'eccesso, la pressione e l'idea di sopraffazione, sarebbe rischioso 
e poco lungimirante. 

Comunità Nuova, con Io Tifo Positivo, si propone di: 

- far vivere, attraverso un percorso, un’esperienza concreta ed emozionale di incontro con i veri valori dello sport 
per contrastare la non cultura sportiva; 

- far sperimentare e promuovere, all'interno del progetto, un'idea di relazione sana tra gli alunni della classe perché 
"la classe è una squadra": migliorare la conoscenza dell'altro, promuovere l'ascolto, valorizzare le differenze, 
riscoprire il vantaggio e il valore della collaborazione come elemento fondante del nostro essere. 

Tutto questo è per noi lo sport! 

Giovanni Pasculli, educatore di Io Tifo Positivo 

Mission 
Aver cura della crescita dei minori, delle loro famiglie e delle figure educative. 

Ci sono bambini che non possono stare nella famiglia d’origine. Le istituzioni li affidano a famiglie accoglienti e in 
piccole comunità. Comunità Nuova si prende cura di loro sia direttamente sia con il sostegno alle famiglie che aspirano 
ad accoglierli, promuovendo la cultura della relazione come fondamentale strumento educativo. 

Servizi e progetti 
Affido Milano Accompagnamento e sostegno educativo, nella città di Milano, delle famiglie affidatarie e 

dei minori, sostegno psicologico, selezione, valutazione e formazione dei nuclei affidatari 
durante il percorso d’affido. 
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Affido Rho Accompagnamento e sostegno educativo, nei comuni del rhodense, delle famiglie affida-
tarie e dei minori durante il percorso d'affido, selezione e valutazione dei nuclei affidatari 

Barrhouse Comunità residenziale educativa per minori (5-13 anni). 

Il Gomitolo Comunità residenziale educativa per i nuclei mamma-figli/e; offre accoglienza con lo 
scopo di aiutare a superare la situazione problematica dei nuclei ospitati, recuperando la 
funzione genitoriale e un rapporto equilibrato con i propri figli. 

Kintsugi Progetti per l’autonomia dei nuclei mamma-figli/e, ospitati in appartamenti educativi 
dell’associazione Comunità Nuova, attraverso esperienze di cambiamento e di apprendi-
mento 

Io Tifo Positivo Percorsi di sensibilizzazione al tifo e di prevenzione della violenza nello sport dedicati agli 
studenti delle scuole primarie e secondarie di primo grado, con il coinvolgimento delle fa-
miglie. 
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Principali indicatori per attività
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area Giovani
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Convivere nelle differenze 

I giovani e le giovani che incontriamo nei servizi e progetti di Comunità Nuova si caratterizzano per retroterra 
economico-sociale eterogeneo e transculturalità. La diversità rappresenta dunque un denominatore comune. La valo-
rizzazione delle differenze come patrimonio collettivo rappresenta un valore educativo imprescindibile, nonostante le 
pratiche d’incontro debbano spesso fare i conti con una società sempre più individualista e omologante.  

A seguito delle ripetute ondate pandemiche iniziano a emergere gli effetti dell’isolamento, del distanziamento sociale 
e del contenimento della socialità, oltre che in termini psicologici, rispetto alla capacità di “stare” insieme. Occorre 
reimparare ad attraversare gli spazi comuni, a riparare gli ambiti di incontro e scambio esperienziale, a partire dal rico-
noscimento reciproco e la contaminazione. Data la disgregazione dello spirito comunitario occorre co-costruire luoghi 
di condivisione a partire dalle peculiarità di ciascunə, così da permettere di attraversare spazi nei quali riconoscersi e 
dove poter investire desideri. Convivere nelle differenze significa ascoltare i bisogni e negoziare le proprie abitudini, 
aspirando all’invidiabile armonia di un ecosistema la cui biodiversità è indispensabile alla sopravvivenza, così la ricerca 
di un nuovo equilibrio diventa prassi continua e mai conclusa. Talvolta è sorprendente notare con quale naturalezza 
vengano accolte tra i ragazzi e le ragazze novità quali ad esempio il ramadan, praticato da una parte del gruppo, influen-
zando inevitabilmente alcune attività.  

L’identità di una comunità non può essere la semplice somma degli individui che la compongono: tramite la relazione 
valichiamo i confini creando un nuovo senso di appartenenza, plasmiamo il mondo che ci circonda per abitarlo. Per 
tratteggiare nuovi immaginari auspicabili va abbandonata la tentazione di preservare eredità identitarie statiche, ricono-
scere che siamo il risultato di molteplici cambiamenti per lasciarci travolgere da un processo di scoperta e trasforma-
zione.  

Davide Viganò, educatore del Centro per Giovani. 
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Mission 
Offrire ad adolescenti e giovani la possibilità di sperimentare e l’opportunità di progettare.  

Gli spazi e le risorse, la creatività e le competenze, il gioco, la scuola e il lavoro, la consapevolezza dei diritti e dei 
doveri: sono le risorse e le abilità alle quali ogni giovane dovrebbe avere accesso per mettersi alla prova e capire quale 
futuro immaginare oggi e progettare per domani. Noi mettiamo al centro dei nostri progetti quella gioventù che abita 
nella periferia della società. Ce ne occupiamo con i diversi linguaggi: il gioco, la musica, lo sport, il cinema e il teatro, la 
formazione e la conoscenza. Li incontriamo nei diversi contesti: il cortile, il quartiere, la scuola, la piazza reale e virtuale. 
Li incontriamo e li facciamo incontrare per costruire relazioni positive e sostenerli nei processi di crescita. 

Servizi e progetti 
Care Leavers Tutoraggio individuale nel percorso verso l'autonomia per neomaggiorenni che vivono al 

di fuori dalla famiglia di origine sulla base di un provvedimento di tutela dell'autorità giu-
diziaria, organizzazione Youth Conference d'ambito per raccogliere le istanze dei care lea-
vers locali, organizzazione laboratori di gruppo per implementare competenze di vita au-
tonoma. 

Centro per Giovani 
Ermanno Olmi 

Aggregazione informale, attività laboratoriali, sostegno scolastico, attività musicali e spor-
tive, eventi. Sportello di ri-orientamento scolastico e di ricerca lavoro. 

Centro sociale 
Barrio’s 

Centro di aggregazione giovanile a Milano, collocato nel quartiere della Barona. Organizza 
attività artistiche, culturali e ricreative per promuovere il protagonismo giovanile; propone 
attività di sostegno scolastico e motivazione allo studio, lavora con le scuole (incontri con 
insegnanti di riferimento) e con le famiglie; offre laboratori di italiano L2 per alunni stra-
nieri; realizza progetti di educativa di strada attraverso organizzazione di eventi e laboratori. 
Per consentire il raggiungimento di tutti gli obiettivi mette a disposizione i propri spazi per 
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l’organizzazione di eventi culturali, dibattiti, feste e attività di doposcuola e supporto sco-
lastico gestite dagli educatori e dai volontari. 

Ciclofficina  
CICLO l’HUB 

Spazio produttivo/commerciale dedicato alla bicicletta nato per ampliare l’offerta di op-
portunità lavorative per i giovani e per sensibilizzare alla mobilità sostenibile.  

DRUGS Incontri nelle scuole secondarie di secondo grado sul tema delle sostanze stupefacenti, 
dell'alcool e delle dipendenze. 

Extra Time – Labo-
ratorio Giovani Roz-
zano 

Interventi in contesti formali e informali, che utilizzano principalmente lo sport come stru-
mento di aggregazione, educazione e socializzazione. Apertura di un Laboratorio Giovani 
che offre spazio per aggregazione e formazione con iniziative come laboratori web radio, 
sostegno scolastico e sportello lavoro. 

Gener-Azioni  
Cooperative 

Progetto educativo che prevede diverse azioni destinate ai minori del territorio di Rho. 
Azioni di formazione scolastica sul tema della legalità e delle nuove tecnologie e azioni di 
tutoring presso lo spazio Mast. 

Inter Campus 
Romania 

Interventi di educazione, socializzazione e aggregazione attraverso lo sport per pre-adole-
scenti e bambini provenienti dal campo rom di Slatina, dagli ex orfanotrofi, da famiglie in 
difficoltà economica. 

Io Tifo Positivo 
Romania 

Percorsi di sensibilizzazione al tifo e di prevenzione della violenza nello sport dedicati agli 
alunni delle scuole di Slatina in Romania. 

Progetto Giovani Zi-
bido San Giacomo 

Attività di doposcuola per ragazzi e ragazze delle scuole secondarie di primo grado e attività 
di educativa di strada con focus sullo sport per i giovani del territorio. 

SportZone  Interventi in luoghi di ritrovo informali, associazioni sportive e in centri di accoglienza di 
rifugiati politici, che utilizzano principalmente lo sport come strumento di aggregazione, 
educazione, socializzazione e inclusione sociale. 
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SOS – Superare gli 
Ostacoli Scolastici 

Interventi di orientamento, supporto alla scelta scolastica e ri-orientamento, interventi di-
dattici, laboratori educativo-motivazionali, laboratori di lingua 2, attività di peer tutoring, 
supporto pedagogico per le famiglie e i consigli di classe. 

Una scuola condi-
visa 

Azioni di didattica sperimentale nelle scuole primarie e secondarie di primo grado nel rho-
dense, attraverso attività di formazione degli studenti e degli insegnanti, rigenerazione degli 
spazi scolastici e costruzione di rete educativa con il coinvolgimento dei diversi attori del 
territorio. 
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Principali indicatori per attività 
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area Dipendenze
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Ringraziamenti 

Raramente, nei documenti ufficiali, lasciamo la parola ospiti dei nostri servizi: siamo sempre timorosi di violare la 
privacy e siamo protettivi nei confronti dei vissuti delle persone che incontriamo. 

In questa introduzione però vorremmo dare spazio a un ex ospite del Centro Diurno, uno “stakeholder”, come 
indicato dalla tabella nei capitoli iniziali, una persona a cui va il nostro grazie per il pezzo di cammino fatto insieme. 

 

“Oggi si chiudono dieci mesi di centro di recupero, porterò i pasticcini, mi chiederanno di fare un discorso finale 
che infarcirò di idiozie per mascherare l’uragano di emozioni che mi stanno travolgendo dalla sveglia di stamattina…mi 
hanno raccolto subito dopo la carcerazione, mi hanno ricostruito una parvenza di autostima, mi hanno frenato quando 
il Reve che ho dentro stava mandando tutto a p******, hanno dovuto mettermi i bastoni tra le ruote per farmi frenare 
di botto e mi hanno accompagnato in questa nuova avventura del corso da OSS. 

Mi hanno visto senza maschera, cosa che permetto a pochissime persone, mi hanno visto in tutte le versioni che un 
pazzo come me porta nel suo cilindro, mi hanno permesso di tirare fuori tutto il possibile…non li ringrazierò mai 
abbastanza e se oggi ho la possibilità di frequentare a testa alta, senza paura, materie come anatomia e psicologia e riesco 
a rapportarmi con questa faccia di ca**** a persone normali, lo devo a loro…certo mi relaziono sempre in maniera 
buffa al prossimo, ma c**** a me piace così. Grazie, grazie, grazie”. 

Un ex ospite 
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Mission 
Lavoriamo affinché il benessere sia indipendente dalle sostanze. 

I servizi e i progetti di Comunità Nuova cercano di rispondere ai diversi bisogni che nascono intorno e dentro al 
mondo del consumo di sostanze: la prevenzione nelle scuole e nei luoghi di ritrovo attraverso l’informazione con 
l’obiettivo di aumentare responsabilità e consapevolezza; l’accoglienza dei bisogni di chi, in condizioni di marginalità, è 
esposto ai rischi conseguenti all’uso di sostanze; interventi nei luoghi del divertimento notturno attraverso presidi in-
formativi e distribuzione di materiale di riduzione dei rischi e dei danni; trattamento nelle comunità e nei centri diurni 
per chi decide di intraprendere un percorso di cambiamento riattivando le proprie risorse. 

Servizi e progetti 
Centro Diurno 
Azimuth 

Centro diurno terapeutico-riabilitativo per persone con dipendenza da sostanze psicoattive 
legali e illegali, anche con pendenze di tipo legale. Principali attività: gruppi terapeutici; 
gruppi educativi; colloqui di psicoterapia; colloqui di filtro; colloqui di monitoraggio e sup-
porto educativo; attività del tempo libero e laboratori. 

GAP Formazione sul tema gioco d’azzardo patologico ed eventi cittadini di sensibilizzazione.  

Gasoline Interventi rivolti a persone con consumo problematico di sostanze legali (alcol) e illegali 
che vivono in condizioni di marginalità. 

Jump Around  Attività di riduzione dei rischi nei contesti del divertimento e inclusione sociale sul territo-
rio di Legnano. 

Progetto Parchi Interventi di riduzione del danno per persone tossicodipendenti attive nell'area di Ceriano 
Laghetto e di Rogoredo. 

La rete di Ulisse Interventi rivolti a persone con consumo problematico di sostanze legali e illegali, che vi-
vono in condizioni di marginalità nel territorio del Comune di Monza. 
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Unità Mobile  
Giovani Rho 

Interventi nei luoghi del divertimento sul territorio di Rho, rivolti a giovani che consumano 
o abusano di sostanze psicoattive, legali e illegali. 

Villa Paradiso Comunità terapeutica per persone con dipendenza da sostanze psicoattive legali e illegali, 
anche con pendenze di tipo legale. Principali attività: gruppi terapeutici; gruppi educativi; 
colloqui di psicoterapia; colloqui di filtro; colloqui e counselling familiare; gestione della 
quotidianità e della casa. 

WelcHome 
aggancia e include 

Interventi di riduzione del danno rivolti ai consumatori di sostanze legali e illegali presso il 
drop-in di Sesto San Giovanni. 

WelcHome 
contatta e include 
verso il servizio 

Interventi di riduzione dei rischi negli ambienti del divertimento nel territorio milanese 
rivolti a consumatori di sostanze legali e illegali a rischio di marginalità. 
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Principali indicatori per attività 
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area Inclusione sociale e migranti
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Con lo sguardo ai ragazzi del carcere 

Per tanti anni ho visto l’Istituto Penale Minorile (IPM) con la coda dell’occhio: ero “quella delle droghe” (l’educatrice 
si occupava dei progetti di riduzione del danno dedicati agli adolescenti - NdR), dentro ma anche fuori dai meccanismi 
e dalle logiche dell’Istituto. E poi c'è stato il Centro di Prima Accoglienza (CPA): uno sguardo intenso, fugace e nello 
stesso tempo profondo. Infine, questi ultimi due anni, dov'è il mio sguardo ha conciso con “l'occhio del ciclone”: sono 
cambiate molte cose (l’accorpamento di due servizi – CPA e IPM - e la necessità di riorganizzarsi, è scoppiata una 
pandemia, sono cambiati quasi la metà dei Giudici del Tribunale dei Minori) e molte altre sono rimaste drammatica-
mente uguali (il problema della presenza di un Direttore, i problemi di ristrutturazione –perenne – e, di conseguenza, 
degli spazi e del sovraffollamento). 

Per tanti anni ho visto l’Istituto Penale Minorile (IPM) con la coda dell’occhio: ero “quella delle droghe” (l’educatrice 
si occupava ... NdR), dentro ma anche fuori dai meccanismi e dalle logiche dell’Istituto. E poi c'è stato il Centro di 
Prima Accoglienza (CPA): uno sguardo intenso, fugace e nello stesso tempo profondo. Infine, questi ultimi due anni, 
dov'è il mio sguardo ha conciso con “l'occhio del ciclone”: sono cambiate molte cose (l’accorpamento di due servizi – 
CPA e IPM - e la necessità di riorganizzarsi, è scoppiata una pandemia, sono cambiati quasi la metà dei Giudici del 
Tribunale dei Minori) e molte altre sono rimaste drammaticamente uguali (il problema della presenza di un Direttore, i 
problemi di ristrutturazione –perenne – e, di conseguenza, degli spazi e del sovraffollamento).   

Provo a guardare “Il Becca” mentre mi sto lentamente allontanando; lo sguardo è pieno di volti e storie incontrati 
(scontrati) e c’è amarezza, ma anche già nostalgia ricordando quello sguardo di quasi 20 anni fa con il quale invece mi 
avvicinavo con entusiasmo e goffaggine.  

Ma chi sono i minori detenuti? Sono Mattia, Alessandro, Francesco, Amine, Muhamed, Florin, Riccardo... ragazzi 
che non sono alla loro prima esperienza detentiva, ragazzi che hanno fallito: lo hanno fatto all’esterno (nei collocamenti 
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comunitari, nelle messe alla prova ecc.) e anche all’interno (pluriaggravati, affidamenti falliti, nuove custodie cautelari 
ecc.). E questo è un dato del quale ci dobbiamo fare qualcosa. Perché non sono solo loro ad avere fallito, siamo anche 
noi.  Sono davvero molto esigue le prime detenzioni o comunque pochi i casi di ragazzi “vergini” rispetto a procedi-
menti penali a piede libero trattati sul territorio.   

A parte il profilo giuridico del minore, le altre facce di questo caleidoscopio, semplificando, mostrano un numero 
limitato di minori che provengono da contesti di origine in cui la devianza è normalizzata e accettata (se non addirittura 
sostenuta), la maggior parte (soprattutto dei ragazzi italiani) proviene da famiglie fragili e frammentate: famiglie in cui i 
genitori si separano e fanno fatica a gestire la separazione; famiglie in cui si sta si fa fatica a stare insieme e a essere 
genitori insieme; famiglie in difficoltà nel gestire l’adolescenza dei figli e i loro movimenti di autonomizzazione, anche 
sani; genitori che hanno abdicato al loro ruolo genitoriale o che lo hanno esercitato in modo “pasticciato” (non è un 
caso per esempio che molti ragazzi italiani abbiano tra i reati quello dei maltrattamenti in famiglia, perché quegli scontri 
“fisiologici” diventano “patologici”).  Si tratta di famiglie che non hanno nulla di mostruoso o di anormale, ma sempli-
cemente a volte possiedono pochi strumenti di lettura e di intervento, o altre volte poco sostegno sul territorio quando 
anche vanno in cerca di aiuto.   

Ci sono poi ragazzi che invece hanno proprio universi specifici di contesto: il ragazzo violentemente picchiato dal 
genitore come metodo educativo quotidiano; il ragazzo abusato poi diventato abusante; il ragazzo con storia di lutti e 
perdite così drammatica che quasi non ci si crede; ma anche il ragazzo con microtraumi che si insinuano nelle pieghe 
della quotidianità facendo male. E tanto. Come l’essere il figlio non visto, il fratello sbagliato, l’alunno o il giocatore di 
calcio “difficile”. Non è solo il contesto famigliare a non essere com-prensivo, ma anche quello formativo o più in 
generale sociale: sono contesti che giudicano, che etichettano, che escludono, che non colgono le differenze e le fragilità. 
Se il mondo degli adulti non mi vede, mi punisce, mi esclude, allora mi rifugio in un mondo dei pari in cui mi sento 
“giusto” e me lo scelgo un po' “sbagliato”.    
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Per quanto riguarda invece i ragazzi stranieri c'è stato nell'ultimo periodo un aumento dell’arrivo di minori stranieri 
non accompagnati dal nord Africa con tutti i gli stereotipi (funzionali e non) che li accompagnano nel viaggio: trauma 
della migrazione, investimento della famiglia quando condivide il progetto, tema del riscatto sociale ed economico o 
semplicemente di fuga da una situazione di indigenza economica, sociale e culturale, ma altre volte c’è “semplicemente” 
il tema dell’autonomizzazione adolescenziale che per un italiano può significare: “vado via, faccio casino, non rispetto 
gli orari”, ma per alcuni giovani stranieri si trasforma : “me ne vado e cerco la mia vita e la mia identità altrove”. Spesso, 
però, trovano solo solitudine, fatiche e sostanze a basso prezzo.  E poi c’è la categoria dei ragazzi stranieri di seconda 
generazione che sono un mix della fragilità di entrambi questi gruppi: vivono in maniera molto forte la ricerca identitaria, 
tema tipico dell'età adolescenziale che loro si trovano a dover affrontare anche nella confusione dell'essere, del sentirsi 
italiani e allo stesso tempo non italiani. Spesso incontriamo il ragazzo egiziano che parla con l’accento bresciano, oppure 
che è più milanese del brianzolo, ma proviene da un contesto famigliare ancora egiziano e di conseguenza, per parlare 
con la mamma, nonostante sia in Italia da più di 20 anni, è necessario ricorrere all’interprete. Se è difficile per la società 
gestire questa dicotomia nel qui ed ora, figuriamoci per un sedicenne che la vive sulla sua pelle (nera).   

Infine, molti dei minori arrivati in IPM negli ultimi anni hanno problematiche psichiatriche (riconosciute o meno), 
fragili e compromessi, nei quali l’agito antisociale si inserisce all'interno di una cornice di funzionamento del ragazzo 
“altra”: anche di questo i servizi (sanitari e specialistici in questo caso, ma coinvolgendo anche gli altri) devono provare 
a farsi carico.   

Questi sono loro… e poi ci siamo “noi”: gli adulti, i genitori, gli insegnanti, gli operatori… e facciamo una gran 
fatica, siamo tanto incasinati quanto loro. Fatichiamo ancora a comprendere che per crescere un fanciullo ci vuole un 
villaggio: sempre più il carcere tende a essere e a funzionare come una monade leibniziana che guarda e osserva le altre 
(la famiglia, la scuola, i servizi territoriali ecc.) ma non le “incontra” davvero in un’ottica sinergica e costruttiva. C’è 
Riccardo, ma ci sono anche la sua mamma e i suoi fratelli, i servizi di zona, le quattro comunità in cui è stato accolto 
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prima con decreto amministrativo, poi civile e infine penale, la sua voglia di fare il meccanico ma non nel suo quartiere, 
perché altrimenti si perde. Noi dovremmo lavorare con Riccardo nel qui e ora, ma anche con la sua mamma e i suoi 
fratelli, con gli assistenti sociali del territorio e dell’USSM (Ufficio di Servizio Sociale per Minorenni), con il sig. Piero 
che ha un’officina e ha voglia di fare la sua parte. Dovremmo riuscire a offrire programmi di trattamento che “spingono” 
verso il fuori e verso il domani; attuare interventi sanitari che lavorino sulle sofferenze del minore ma che diano anche 
alle famiglie gli strumenti per medicare le ferite; dovremmo riuscire a completare insieme puzzle complessi, dove ogni 
servizio riesce a inserire un pezzo importante che da solo sembra non avere senso. Ma spesso non ci riusciamo. Fati-
chiamo anche solo a trovare i pezzi, a vedere che non hanno senso se non attaccati ad altri. Fatichiamo a vivere e 
lavorare nel carcere percependolo come una terra di mezzo o un ponte che non ha senso isolato dal prima e dal dopo, 
dal qui e dal là, ma trova il suo senso proprio tra loro. Fatichiamo a percepirlo - ancora meglio - come un trampolino 
elastico che ti trovi sotto i piedi quando sei caduto, che non solo attutisce questa caduta, ma che, come nelle reti elastiche 
per i bimbi, ti rilancia e ti ributta in alto, in un dopo, in un là che deve essere pronto a riaccoglierti.   

E i ragazzi si perdono in questa confusione degli adulti.   

Ci vuole tanto investimento (economico, politico, di risorse, ma soprattutto di pensiero) su cosa serva realmente a 
ricostruire il villaggio che si deve prendere cura di quel bimbo sperduto. Il “Beccaria” è sicuramente un pezzo impor-
tante, importantissimo perché lo può essere per Mattia, per Alessandro, per Francesco, per Amine, per Muhamed, per 
Florin, per Riccardo ed è da loro che non bisogna distogliere lo sguardo.   

Arianna Dell’Orto, educatrice area Inclusione 
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Mission 
Sosteniamo la crescita materiale e civile di chi si trova al margine. 

Ci sono persone che si trovano in condizioni tali da non poter ripartire per progettare una vita soddisfacente: la 
mancanza di reddito e quindi la difficoltà di fare la spesa e pagare l’affitto; l’uscita dal carcere, fuori dal quale spesso i 
ragazzi e gli adulti non trovano nessuno che li sostenga nel tentativo di ricominciare una vita diversa; l’arrivo da un 
Paese straniero, che per molti significa dover lottare per godere dei diritti fondamentali assicurati a ogni cittadino. 

Comunità Nuova è impegnata a sostenere chi si trova in situazione di disagio attraverso progetti di sviluppo e di 
salvaguardia della propria dignità. 

Servizi e progetti 
Le vetrine di Ovada Interventi di coesione sociale nel quartiere Barona di Milano, dedicati a persone e fami-

glie in situazione di svantaggio socio-economico: laboratori, spazio studio, atelier, spor-
tello informativo, supporto nella piccola manutenzione casalinga, attività aggregative, so-
cial market. 

Housing sociale Appartamenti per emergenze abitative temporanee. 

InsideOut 3.0 Accompagnamenti educativi individualizzati per il reinserimento sociale di minori dete-
nuti presso l’IPM Beccaria. 

ReSTARTwork 
UIEPE 

Progetto di reinserimento socio-lavorativo per persone sottoposte a provvedimenti 
dell’Autorità Giudiziaria.  

6 salvacibo/6 gradi 
di separazione 

Recupero delle eccedenze alimentari nei mercati del Municipio 6 e ridistribuzione gratuita 
in loco alle fasce più fragili della popolazione.  
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Segretariato Sociale Accoglienza, analisi della domanda, sostegno nella risoluzione delle pratiche debitorie, di-
stribuzione di pacchi alimentari per persone con fragilità economica e sociale. 

Sistema Lavoro Azioni di accompagnamento attivo alla ricerca di lavoro e tirocini lavorativi per persone 
senza lavoro e in situazione di fragilità economica e sociale. 

S.M.A.R.T. 2 Interventi educativi ad alta intensità in accordo con Ufficio di Servizio Sociale per i Mi-
norenni; accoglienza abitativa temporanea; collaborazione con il CPA (Centro di Prima 
Accoglienza). 

Sportello Legale  
Nefida 

Consulenza e orientamento legale in materia di immigrazione, con particolare riferimento 
al diritto all’unità familiare e ai diritti dei minori. 

Ri-Uscire Ospitalità abitativa temporanea per persone in uscita dal carcere per contrastare il sovraf-
follamento in periodo pandemico. 

Co.Re. Consulenza legale per i minori vittime di violenza e per i loro familiari, attiva anche per 
operatori e operatrici con finalità di capacity building. 
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Principali indicatori per attività 
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